
Galassia jihadista in Sahel

La guerra contro la diversità intraislamica:
spettacolarizzazione della violenza tra brand
dall’outbidding fino all’uccisione di Droukdel
La pandemia di Covid 19 ha colpito il continente africano in
modo più contenuto rispetto a gran parte del mondo, anche se
non si può certo dire che lo abbia risparmiato. Nel quadrante
del Sahel, una fascia di territorio dell’Africa subsahariana
che  comprende  o  lambisce  una  decina  di  paesi  –  Senegal,
Mauritania, Ciad, Mali, Algeria, Burkina Faso, Niger, Nigeria,
Camerun, Eritrea e Sudan – sono stati finora (a metà giugno)
registrati in aggregato circa 60mila casi di Coronavirus, con
un numero di decessi superiore ai 2mila. I picchi sono stati
registrati prevedibilmente nei paesi più densamente abitati,
come la Nigeria (16mila casi) e il Camerun (quasi 10mila).

L’emergenza sanitaria globale ha avuto sul pubblico europeo
l’effetto di cristallizzare la percezione degli avvenimenti
non  correlati  al  coronavirus,  come  se  sul  mondo  ci  fosse
un’unica finestra, affacciata sull’epidemia. È però bene tener
presente che la pandemia non ha arrestato alcuni processi in
corso, anzi, in alcuni casi li ha rafforzati. È anzi possibile
sostenere che se essa non si fosse verificata probabilmente
oggi si parlerebbe proprio del Sahel come l’area più calda e
instabile del pianeta. È in questa porzione di mondo che la
galassia  jihadista  mostra  le  evoluzioni  e  prefigura  le
prospettive più preoccupanti.

Nel solo mese di marzo, in corrispondenza dell’innalzamento
del picco dei contagi in gran parte dei paesi del Sahel, i
gruppi jihadisti legati ad al-Qaeda e all’Isis hanno compiuto
attentati sanguinari in Camerun, Nigeria, Burkina Faso (dove
alla fine di aprile si contano quasi 900mila sfollati interni,
aumentati  di  quasi  300mila  da  febbraio),  Mali  e  Ciad,
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uccidendo centinaia di persone. D’altronde proprio in quei
giorni l’Isis aveva diffuso un comunicato in cui invitava i
suoi affiliati a «non avere pietà e lanciare attacchi contro
gli  infedeli  durante  la  pandemia»,  considerata  di  per  sé
dall’organizzazione  terroristica  come  una  «punizione  divina
per i non musulmani».

Il 24 marzo, la fazione di Boko Haram guidata da Abubakar
Shekau  ha  ucciso  94  soldati  ciadiani  in  un’imboscata  nei
pressi del Lago Ciad, mentre nelle stesse ore perdevano la
vita  47  soldati  nigeriani  in  un’altra  azione  condotta
dall’Islamic  State  in  West  Africa  Province  (Iswap),  ossia
l’organismo affiliato a Daesh in cui è confluita una parte
dell’organizzazione  Boko  Haram.  Pochi  giorni  prima,  il  19
marzo, in Mali altri 29 soldati venivano uccisi in un attacco
condotto dai miliziani qaedisti di Jama’a Nusrat al Islam wa
al Muslimin (Gsim).

Nel  mese  di  febbraio  sono  stati  almeno  tre  gli  attentati
terroristici coordinati tra i due gruppi, che nel Levante
arabo si fanno la guerra l’uno contro l’altro mentre in Africa
occidentale, da qualche mese, sembravano aver iniziato a unire
gli sforzi per prendere il controllo del territorio di stati
politicamente e militarmente deboli. «I combattenti dei due
gruppi  sembrano  coordinarsi  negli  attacchi  e  sembrano
dividersi aree di influenza nel Sahel, concludendo accordi»,
aveva detto a fine febbraio alla Associated Press il generale
delle Forze speciali americane, Dagvin Anderson. L’evoluzione
del protagonismo operativo e dei rapporti tra al-Qaeda e Isis
in  questo  quadrante  sono  aspetti  che  richiedono  alcune
riflessioni, perché il pesante deterioramento delle condizioni
di sicurezza nel Sahel occidentale è in corso almeno da cinque
anni, e anche perché potrebbero generare alcuni paradossi.
Secondo  le  stime  dell’International  Centre  for  Counter-
terrorism, con base in Olanda, solo nel 2019 sono state 4mila
le persone che in quest’area hanno perso la vita in attentati
condotti  da  organizzazioni  terroristiche  locali  e
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transnazionali,  riconducibili  a  Isis  o  al-Qaeda.

Questo scenario ha incontrato un punto di possibile svolta lo
scorso 3 giugno, quando le Forze speciali francesi coinvolte
nell’operazione Barkhane (cominciata nel luglio 2014) hanno
individuato e ucciso in Mali l’algerino Abdelmalek Droukdel,
capo di al-Qaeda nel Maghreb islamico (Aqmi).
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cio dell’uccisione di Abdelmalek Droukdel, capo e fondatore di
al-Qaeda nel Maghreb islamico, in Mali ad opera della missione
Barkhane

Abdelmalek Droukdel, laureato in chimica, ex veterano del Gis
algerino, esperto in particolare di esplosivi, non era solo il
responsabile  della  “internazionalizzazione”  del  jihad  nella
stessa Algeria e nel Sahel, della saldatura di movimenti di
guerriglia  locali  al  più  ampio  e  transnazionale  jihadismo
globalista di al-Qaeda; era anche l’ultimo leader di etnia
araba di al-Qaeda nel Maghreb (Aqmi). La sua morte suggerisce
innanzitutto  che  il  jihadismo  locale  rappresentato  ora
soprattutto  dal  Gsim  è  ben  avviato  in  un  processo  di
“africanizzazione” che passerà per il contestuale sfaldamento
di  Aqmi,  più  riconducibile  a  una  leadership  militare  e  a



ideologi  arabi,  spesso  legati  alle  prime  generazioni  di
qaedisti (quelli che hanno combattuto contro i sovietici in
Afghanistan).

Come spiega in un report del 2018 Djallil Lounnas, il Gsim è
oggi il più potente gruppo jihadista attivo nel Sahel. È stato
creato nel marzo 2017, risultato della fusione di quattro
formazioni: il ramo saheliano di Aqmi guidato da Yahya Abu Al-
Hammam (all’anagrafe Djamel Okacha, anch’esso poi ucciso dai
francesi  nel  febbraio  2019);  Al-Mourabitoun,  formazione
qaedista  capeggiata  da  Mokhtar  Belmokhtar;  Ansareddine,
milizia di ispirazione salafita con a capo Iyad Ag Ghali (sul
quale  si  tornerà  più  avanti);  e  la  katiba  (battaglione)
Macina, già precedentemente legata alla stessa Ansareddine,
alla cui testa c’è il jihadista maliano di etnia peul-fulani,
Amadou Koufa.

La guida del Gsim è stata assunta proprio da Iyad Ag Ghali: di
etnia tuareg, Ghali ha lunghi trascorsi tra le fila delle
legioni  internazionali  di  Gheddafi.  Poi  è  diventato  un
contrabbandiere,  nemico  del  governo  di  Bamako,  con  cui
all’inizio del nuovo millennio si riappacifica fino a ottenere
l’incarico  di  consigliere  culturale  a  Jedda,  in  Arabia
Saudita, da cui sarà però espulso nel 2010 proprio per aver
provato ad allacciare contatti con al-Qaeda. Nel 2011 prova a
intestarsi la guida del Movimento nazionale per la liberazione
dell’Azawad (Mnla), una formazione di ribelli laici di etnia
tuareg che vorrebbero l’indipendenza della regione, tenendosi
ben a distanza da al-Qaeda. Fallisce nel progetto di farsi
eleggere  alla  guida  del  gruppo  e  decide  di  fondare
Ansareddine, col sostegno finanziario di al-Qaeda. Nel 2012
una guerra civile si esaurirà con il sostanziale inglobamento
dello stesso Mnla nel Consiglio di Transizione dello Stato
islamico Azawad.

È proprio ad Abdelmalek Droukdel e al capo di al-Qaeda, Ayman
al-Zawahiri, che Iyad Ag Ghali, il giorno della dichiarazione
ufficiale di istituzione del Gsim, giura fedeltà. Ma non solo.
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La saldatura del Gsim al network jihadista globale è evidente
quando  ai  nomi  dei  due  terroristi  si  aggiunge  quello  di
Hibatullah  Akhunzada,  leader  dei  Talebani  afghani,
riconosciuto qualche tempo prima “comandante dei credenti” dai
vertici del gruppo fondato da Osama Bin Laden. La decisione di
includerlo, inoltre, conferma un altro aspetto importante: il
Gsim  rigetta  l’idea  della  fedeltà  allo  Stato  Islamico
proclamato a Mosul (Iraq) nell’estate 2014 da Abu Bakr al-
Baghdadi. Da un punto di vista geopolitico, invece, si tratta
di una risposta alla creazione – avvenuta ufficialmente nel
2014  –  del  G5  Sahel,  una  piattaforma  di  coordinamento
soprattutto sui temi di sicurezza da parte di Mauritania,
Burkina  Faso,  Ciad,  Mali  e  Niger,  sotto  la  leadership
francese.

Parallelamente, nell’Est e nel Sud del Mali, nei pressi dei
confini con Burkina Faso e Niger, è nato nel maggio 2015 il
meno numeroso (circa 450 combattenti) tra gli “Stati islamici”
dichiarati in giro per il mondo dalla comparsa sulla scena di
Abu Bakr al-Baghdadi. Lo Stato islamico del Sahara maggiore
(Isgs) è il risultato di una scissione all’interno del citato
movimento qaedista di al-Murabitoun, che a sua volta è nato
nel 2013 come “joint venture” tra il Mujao (Movimento per
l’unicità  del  Jihad  in  Africa  occidentale)  e  la  katiba
Mulaththamin (“battaglione degli inturbantati”) di Belmokhtar,
separatosi  dall’Aqmi.  La  nascita  formale  dell’Isgs  viene
riconosciuta  dall’Isis,  che  ne  proclama  l’affiliazione
ufficiale, oltre un anno dopo, nell’ottobre 2016.
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Il  motivo  risiede  nella  sua  scarsa  popolarità  locale
rapportata a quella del Gsim, ben più radicato, e nel maggiore
riguardo che i vertici dello Stato islamico hanno verso un
altro  Stato  islamico,  quello  delle  province  dell’Africa
occidentale (Iswap), in particolare la Nigeria. Si tratta di
Boko Haram, il gruppo attivo dal 2009 e balzato agli orrori
delle cronache occidentali soprattutto dopo il rapimento delle
276 ragazze chibok. Nel 2015 si affilia all’Isis, assumendo la
denominazione di Iswap e diventando la più numerosa formazione
jihadista  riconducibile  all’Isis  di  tutta  l’Africa  (quasi
4mila  uomini).  La  guida  nell’estate  2016  è  affidata
direttamente da al-Baghdadi ad Abu Musab al-Barnawi, figlio
del  fondatore  di  Boko  Haram,  Mohammad  Yusuf,  mentre  una
costola dell’Iswap continuerà a operare come Boko Haram, sotto
il comando dell’irrequieto Abubakar Shekau (per certi versi
marginalizzato  dai  vertici  dell’Isis,  anche  se  formalmente



ancora affiliato).

I rapporti tra al-Qaeda e l’Isis sono sempre stati difficili.
Se  però  in  Siria  e  Iraq  le  battaglie  tra  i  due  gruppi
(soprattutto  nelle  espressioni  dello  Stato  islamico  del
Levante e di Jabhat al Nusra, ramo siriano di al-Qaeda) sono
state  frequenti  e  diffuse,  nel  Sahel  c’è  stata  un’unica
battaglia  nel  giugno  2015  all’interno  della  regione  Gao
(Mali), tra Aqmi e Isgs, nella quale il capo di questi ultimi,
Adnan Abu Walid al-Sahrawi, venne gravemente ferito. Per il
resto, i due gruppi hanno sempre evitato scontri diretti.

Al-Qaeda  e  Isis  differiscono  soprattutto  negli  obiettivi
strategici: se per al-Qaeda la creazione di un “Califfato
mondiale” è un obiettivo ultimo, quasi filosofico, lontano,
sviluppo  naturale  di  una  strategia  con  cui  si  intende
“sfinire”  l’Occidente  attraverso  la  realizzazione  di
attentati,  scatenando  reazioni  militari  che  poi  dovrebbero
indurre le popolazioni arabe a insorgere contro quest’ultimo,
creando alla fine uno Stato islamico, per l’Isis la fondazione
di  uno  Stato  islamico  in  un  dato  territorio  è  un  fine
concreto,  immediato.

Se per al-Qaeda i musulmani dovrebbero colpire gli infedeli
ovunque per perseguire una strategia che porti all’istituzione
futura di uno Stato islamico, per l’Isis le azioni militari
vanno realizzate anche col fine di difendere il territorio già
amministrato.  Dal  punto  di  vista  operativo  e  strettamente
militare, poi, l’Isis rispetto ad al-Qaeda rivendica anche
l’uccisione di altri musulmani nelle sue azioni terroristiche,
e soprattutto non si limita a esse: gli uomini fedeli al
Califfato sono infatti addestrati al combattimento regolare, e
partecipano a battaglie convenzionali proprio per conquistare
via via porzioni di territorio.

L’Isis ha ancora un suo quartier generale e si finanzia in
modo sistematico, anche con la vendita del petrolio, mentre
al-Qaeda è ormai frammentata in una miriade di formazioni



locali e reperisce risorse soprattutto attraverso i rapimenti.
Il  fatto  che  l’Isis  abbia  creato  uno  stato,  che  emetteva
addirittura dei passaporti e per un certo periodo è arrivato a
battere  moneta,  spiega  anche  la  sua  maggiore  capacità  di
attrazione di “lupi solitari”, di radicalizzati che vengono
facilmente  coinvolti  in  una  impresa  in  qualche  modo
“patriottica”, a difesa di uno stato vero e proprio, anziché
di una semplice idea, o promessa.

Nel Sahel, nonostante l’inimicizia ideologica tra Gsim e Isgs,
alla fine del 2019 le due formazioni sembravano alle prese con
una fase di convergenza tattica, sancita anche dai comunicati
stampa diffusi da alcuni loro teologi. Poi, però, è successo
qualcosa: i miliziani dell’Isgs, in pieno “stile Isis”, hanno
condotto alcune operazioni militari contro soldati nigeriani,
ciadiani, maliani e burkinabé, rilasciando i soliti filmati
spettacolari a uso propagandistico. Ciò, nell’immediato, ha
provocato un’ondata di defezioni dal Gsim allo stesso Isgs.
Così, la prospettiva che l’Isgs si saldasse con l’Iswap (che
negli ultimi mesi ha marginalizzato i qaedisti di Ansaru),
arrivando  a  controllare  potenzialmente  un  territorio  più
grande di quello controllato dall’Isis tra Siria e Iraq, ha
spinto il Gsim – che rimane il gruppo più potente nell’area –
a prendere delle contromisure, sotto forma di un rinnovato
protagonismo militare.

L’uccisione  di  Droukdel  arriva  in  un  momento  che  gli
osservatori hanno ragione di ritenere delicatissimo: sembra
infatti che l’algerino sia stato eliminato pochi giorni prima
di prendere parte a un summit convocato proprio in Mali da
Iyad Ag Ghali, capo del Gsim, forse per riorganizzare una
strategia contro l’Isis in chiave marcatamente transnazionale,
facendola discendere da un coordinamento con i leader arabi di
al-Qaeda e cercando di indebolire i leader locali come Amadou
Koufa (e come lo stesso Ghali, che ha però rapporti di lungo
corso  con  jihadisti  afghani,  pakistani  e  arabi).  Secondo
altri, invece, Droukdel stava svolgendo un compito speculare:
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mediare una pace tra l’Isgs di al- Sahrawi (e Iswap) e il
Gsim, anche per scongiurare l’ipotesi di un negoziato tra
questi ultimi e il governo maliano di Ibrahim Boubakar Keita,
alle prese con forti proteste popolari. Come hanno più volte
ricordato alcuni report di Amnesty International, solo tra
febbraio e aprile del 2020 tra Mali, Burkina Faso e Niger ci
sono state circa 200 uccisioni extragiudiziali commesse sui
civili dai diversi eserciti locali, con tutto quel che ne
consegue  in  termini  di  possibilità  di  reclutamento  per  i
gruppi jihadisti.

Secondo  l’analista  Colin  Clarke  sul  “Washington  post”  il
motivo  principale  per  cui  al-Qaeda  e  Isis  –  pur  non
scontrandosi apertamente e con eguale frequenza nel Sahel,
rispetto a quanto fanno in Iraq e in Siria – evitano di
sancire forme ufficiali di cooperazione risiede nel timore che
rendere  pubblico  un  tale  sviluppo  possa  stimolare  un
rafforzamento dei dispositivi antiterrorismo e delle risposte
militari dei paesi interessati e dell’Occidente.

Seguendo  il  ragionamento,  è  possibile  sostenere  che  in
Occidente la notizia di una tensione o di un conflitto tra al-
Qaeda e l’Isis (nelle loro espressioni locali saheliane) venga
accolta  positivamente,  poiché  suggerisce  l’idea  che
combattendosi tra loro i due gruppi finiscano per indebolirsi
a vicenda, fino a distruggersi. C’è però un paradosso, spesso
sottovalutato, che poggia anche su alcune basi empiriche: per
molti  versi  la  competizione  locale  tra  due  organizzazioni
terroristiche è benefica per queste ultime, al di là degli
effettivi  sacrificati  e  delle  risorse  impiegate,  perché
rafforza e rende più diffuse le dinamiche di reclutamento,
oltre a stimolare l’innovazione e la creatività, attraverso un
processo che l’esperta di terrorismo Miriam Bloom ha definito
di “outbidding”, teso ad attirare simpatizzanti e affiliati.

In sostanza, se due gruppi terroristici sono nemici tra loro,
il protagonismo dell’uno sarà di volta in volta imitato o
superato  in  sofisticazione  e  letalità  dal  protagonismo
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dell’altro,  in  un  circolo  vizioso  di  spettacolarizzazione
della  violenza  finalizzata  all’affermazione,  del  quale
ovviamente fanno le spese i civili coinvolti in attentati. Un
esempio lo si è avuto lo scorso marzo, quando gli uomini di
Abubakar  Shekau  (Boko  Haram)  hanno  realizzato  il  più
sanguinoso  attentato  della  storia  del  Ciad,  “solo”  per
rispondere a una analoga azione dell’Iswap. Come ricorda Brian
Phillips su “Foreign Policy”, la rivalità tra organizzazioni
terroristiche  può  rafforzare  la  loro  capacità  di
sopravvivenza, poiché può spingere i civili a prender parte
per  l’una  o  per  l’altra,  stimola  l’innovazione  (come
un’azienda in crisi), fornisce nuovi incentivi e motivazioni
agli affiliati, e non ultimo può far deragliare dei processi
di pace (come quello che il governo del Mali vorrebbe portare
avanti con il Gsim). Questo vale a maggior ragione per gruppi
che hanno obiettivi politici diversi, anziché convergenti.

Per questo il caso del Sahel è particolarmente delicato: senza
un  negoziato  di  pace  è  inverosimile  la  sconfitta  delle
centinaia  di  gruppi  jihadisti  diffusi  in  un  territorio
perlopiù  ostile,  impervio,  in  cui  è  difficile  condurre
operazioni  vincenti  in  modo  convenzionale  e  in  cui  le
rivendicazioni economiche, sociali e umanitarie rendono sempre
fertile il terreno del reclutamento. Se la guerra tra Isis e
al-Qaeda dovesse esplodere anche nel Sahel, come accaduto in
Siria e Iraq, ciò potrebbe indurre l’Isis a giocare la carta
del  deragliamento  programmatico  delle  prospettive  di  pace,
arrivando a giocare un ruolo via via sempre più centrale, fino
a replicare lo scenario del 2012, in cui in Mali venne imposto
un regime simil-talebano, dal quale venivano lanciati altri
attacchi nella regione. La morte di Droukdel paradossalmente
può avere due effetti speculari: finire per rafforzare la
prospettiva di un accordo di pace tra governo maliano e Gsim
oppure scongiurarlo, favorendo una integrazione tra un Gsim
oggi più “africanizzato” e l’universo jihadista dell’Isis.
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